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Fra il 29 maggio e il 2 giugno scorsi si è svolto a Treviso un evento vespistico di portata 
mondiale: il WorlVespaWeek. La rappresentanza del nostro club, non eccessivamente 
numerosa, si è comunque fatta valere ed era composta dal sottoscritto, il nostro segretario 
Matteo, il fratello Michele, l’ex segretario Francesco e il nostro caro Benjamin. 
Venerdì ore 15.00: sta scrosciando il diluvio, ma i nostri non si perdono d’animo, la 
partenza è fissata alle 16.00. Ed ecco che con uno sprazzo di sole il gruppetto si incontra 
in piazza Isola dove si aggiungono alla compagnia Fiorenzo del Vespaclub Trento e il suo 
presidente e puntuali ci dirigiamo tutti a Treviso. Al di là del monte Tomatico le nuvole si 
diradano e pian piano esce il sole che accoglie i centauri al Vespa Family allestito nella 
zona dogana di Treviso. Giunti alla manifestazione vengono confermate le iscrizioni e ad 
una prima occhiata ci rendiamo subito conto che il WVW sarà sicuramente un evento 
superlativo. Troviamo le piazzole assegnateci per le nostre tende che montiamo subito 
non prima di esserci fatti riconoscere urlando “FIORENZO” per tutto il campeggio e atteso 
la risposta dell’interessato… “Cancheri!” Successivamente andiamo a fare la spesa per la 
sera visto che Pascal ci mette a disposizione la griglia. Al supermercato ci vuole un po’ per 
decidere che birra prendere e alla fine optiamo per quattro casse di Peroni, la birra degli 
imbriagoni. Wurstel, bistecche e patatine completano il tutto. 
Cena e prima parte di serata trascorse in compagnia di Franco e Pascal che erano già 
accampati col camper da Giovedì. Così, dopo aver allestito una panchina sistemando una 
lastra di alluminio di Franco sopra tre casse di birra, ci gustiamo una grigliata annaffiata da 
qualche bottiglia di birra e per concludere un bicchierino di “sgnapa da troj”. Da ricordare 
assolutamente la battuta di Franco il quale, al messaggio dell’operatore telefonico che lo 
informa che il numero digitato non è corretto, esclama: - Pascal! Paseme la graspa che el 
corregge! - Allora il gruppo si divide: io e Michele ci facciamo un giro ad esplorare il Vespa 
Family mentre Francesco, non proprio sobrio, e Matteo sostituiscono l’ammortizzatore 
anteriore sulla Vespa di Fiorenzo, l’amico del Vespa Club Trento, osservati dal Benjamin. 
Dopo una ventina di minuti io e Michele torniamo e lo spettacolo che ci appare è 
esilarante: Matteo impreca perché ha perso un dado (difficilmente rintracciabile al buio 
ovviamente), Fiorenzo chiacchiera col suo vicino austriaco, Francesco è sparito e 
Benjamin è seduto sul prato con le gambe all’aria che ride con le mani occupate dal 
cellulare e da una bottiglia di birra. Più tardi, sistemato l’ammortizzatore, ci incamminiamo 
tutti per un giro nell’area espositiva dove possiamo notare lo stato mentale particolarmente 
alterato di Francesco. Di seguito ci trasciniamo tutti verso l’area concerti per goderci un po’ 
di musica dal vivo dove l’ex segretario riesce a pagare un piccolo panino la bellezza di 4€. 
Verso l’una inizia il Sexy Show Vespistico che vede la particolarmente attiva 
partecipazione di Francesco e Pascal che dalla folla urlano e saltano continuamente. 
Quando sono ormai le due e lo spettacolo è terminato, il gruppo si avvia alle tende per 
coricarsi, non dopo aver fatto il dovuto baccano. 
Il sabato mattina sveglia, per più o meno tutti, alle 6.30 per le prime luci dell’alba che 
filtrano nelle tende. Una “resentada” e, indossati i vestiti, mettiamo in moto le vespe per 
andare a fare il pieno per il giro che ci apprestavamo e percorrere per tutta la giornata: il 
Run To The Pines vol. IV organizzato dall’associazione UVA all’interno del WVW. Quindi 
serbatoi pieni e poi tappa al bar per la colazione. Alle 8.00 ci presentiamo al ritrovo e il 
buon Benjamin comincia a martellare tutto il gruppo chiamando pioggia e temporali. Dopo 
averlo insultato per benino, un centinaio di vespe, tra cui ovviamente le cinque del VCD, 
parte alla volta di Vittorio Veneto per poi salire fino al passo San Boldo, scendere a 
Trichiana e, attraversando il Piave, giungere a Sedico, imboccare la Valle Agordina e fare 
la prima sosta per il rifornimento ad Agordo. Fin qui tutto bene. Da citare l’osservazione di 
Benjamin che contempla la quasi assoluta parità di prestazioni fra il 177cc Olympia di 



Michele e il suo 125cc Piaggio, entrambi montati su PX e il nuovo rapporto di amicizia 
stretto da Francesco con uno strano tipo che gli chiede aiuto per fare la miscela e che in 
seguito si rivelerà un personaggio dallo stile piuttosto eccentrico. Dopo la lunga sosta per il 
rabbocco carburante tutto il gruppo inizia a salire verso il passo Duran e sulla salita, da 
buoni bellunesi, ci facciamo notare per la guida sportiva sui tornanti e le chicane che la 
strada ci presenta. Purtroppo le condizioni atmosferiche peggiorano fino a che, appena 
smontati dai mezzi sul passo per la sosta spuntino, inizia a scendere una copiosa pioggia. 
Ci si rifugia allora dentro al locale e noi iniziamo a fare i nostri discorsi. Chi ha notato che 
in realtà un 177cc tira piuttosto bene rispetto ad un originale, chi sta morendo di fame e 
inizia a brontolare; insomma la giornata prosegue comunque nell’allegria della compagnia 
di amici. Appena il nubifragio inizia a placarsi ci rimettiamo tutti in sella per dare inizio alla 
discesa verso Zoldo, sempre caratterizzata da un’impostazione di guida veloce e sicura 
per i nostri. Da Zoldo risaliamo per varcare il passo Cibiana; nel frattempo le nuvole 
iniziano a diradarsi. Su e poi di nuovo giù al paese di Cibiana per il pranzo e una visita ai 
tipici murales. Qui Francesco ci allieta con un suo pensiero etico-filosofico sulla vecchiaia 
che secondo la sua opinione permette di vivere una bella vita poiché “te pol ‘ndar in giro a 
stroz tut el dì e ogni vecio che te cata te ciama clase e te te fa pagar ‘n’ombra!” 
Scendendo è tutto tranquillo, finché sento una vespa che sorpassa me e Francesco, tutto 
normale. Ma improvvisamente un motore al limite dei giri si inserisce fra noi e quello che 
sta sorpassando: Benjamin (neo patentato da alcuni giorni) sta facendo le prove per 
vedere quanto tira la prima del suo PX rischiando però di schiacciare la pancia del 
poveretto in sorpasso. A fine giro la sua scusa è che la staffa dello specchietto è corta e 
quindi non era in grado di vedere se aveva qualcuno alla sua sinistra. 
Sulla strada per Pieve di Cadore Fiorenzo buca, così il VCD si ferma a sostituire la ruota e 
poi di corsa a raggiungere gli altri, fermi per un altro rabbocco carburante. Con i serbatoi 
pieni ripartiamo per Pieve dove veniamo accolti al Check bar con del buono strudel. Poi 
tutta una tirata da Pieve a Treviso, tachimetro fisso fra i 90 e i 100 con l’ultima staffetta che 
incita a aumentare il passo in maniera estenuante e quelle a metà gruppo che invitano a 
non correre troppo… 
Con culo e gambe devastati entriamo al Vespa Family quasi alle 20.00 e incontriamo il 
mitico Gianni che era venuto anche lui a farsi un giro per vedere questo WVW. Il bilancio 
della giornata parla di 290 km all’attivo senza alcun tipo di guasto per noi del VCD. 
Alla sera ci gustiamo una buona cena sotto il tendone, poi doccia e inizio degustazione 
della birra, questa volta Ceres Top, che Francesco, con alcuni gesti, si era preoccupato di 
farci comprare dagli amici di Cesio che avevamo incontrato al campeggio la sera prima. 
Ed ecco che ricomincia la serata. Benjamin non ricorda niente di quello che Matteo ha 
definito “come an porzel che el se rodolea tel la paia” e Francesco incontra nuovamente, 
per la prima volta, amici conosciuti la sera prima. Ci guardiamo lo spettacolo di Nicola 
Campobasso (Nico l’Impennatore) che fa percorsi in vespa su una sola ruota e intanto io e 
Michele rischiamo di addormentarci in piedi. Francesco inizia a andare in giro e gridare – 
Lo vuoi??? Puttana!!! – 
Un evento importante per la serata è che scopriamo che l’accensione del PX di Francesco 
a volte va anche senza chiave e così, mentre lui scorrazza allegramente per il campeggio 
noi riusciamo a sottrargliela “prima che el se fae mal” come dice Benjamin…senti da che 
pulpito! Tuttavia la Vespa parte lo stesso e Francesco riesce quindi a fare un po’ di 
peripezie. Ritrovo verso le due per ancora un po’ di grappa da troj con Pascal, sotto il 
tendone del suo camper e poi a nanna. 
Domenica sveglia chi alle 6.30, chi alle 7.30, chi addirittura alle 8.30. Insomma, alle 8.00, 
io, Matteo, Michele e Benjamin ci rechiamo a far fare colazione alle vespe e poi a noi visto 
che Francesco preferisce stare a dormire. A un certo punto, dal bar notiamo un PX nero 
che sfreccia verso il distributore, Francesco. Aspettiamo dieci minuti, venti… non torna. 



Cominciamo a chiederci dove sia finito e a Matteo sorge un sospetto: “Benjo! Ela finida 
onde la ciave de De Riz?”, Benjamin si guarda intorno e gli cade l’occhio sul suo pass: 
eccola! E subito squilla il suo cellulare: - Benjo! Atu ti la me ciave? – che intuizione! Allora 
Benjamin è costretto ad andare al distributore a riportare la chiave a Francesco. Finita la 
colazione ci dirigiamo al fantomatico parcheggio del palaghiaccio di Treviso (che nessun 
Travisano sa dove sia ed ignora l’esistenza) dove è fissato il ritrovo per il giro e troviamo 
anche il nostro socio Enrico Pederiva. Dopo aver chiesto varie informazioni ed esserci 
divisi e persi un paio di volte ci ritroviamo nel parcheggio del “pattinodromo” di Treviso 
dove incontriamo Samuele, Consuelo ed Alessandro. Dopo aver fatto un giro a piedi, 
facendo felici gli occhi, siamo partiti per la sfilata in centro e un giretto nei dintorni di 
Treviso insieme ad altre 8.000 vespe! Dopo aver percorso un po’ di chilometri sotto il sole 
cocente a una velocità di crociera che variava dai 10 ai 40 chilometri orari al ci prepariamo 
per pranzare al Vespa Family e ci preoccupiamo di mettere Francesco a fare la fila. 
Mangiamo alle due circa e poi torniamo al campeggio per smontare le tende e prepararci 
per il ritorno, il tutto sotto un sole che spaccava le pietre… e non solo! 
Dopo aver assicurato per bene tutti i bagagli ai portapacchi (da notare come Benjamin 
abbia optato per la scelta di raggruppare tutti i suoi chiudendoli in un sacco delle 
immondizie azzurrino), ci apprestiamo per fare l’ultimo giro del Vespa Family dove 
incontriamo il nostro idraulico preferito Charlie che era venuto a fare un giro con la sua 
allegra famigliola al completo. Così fra gli stand Benjamin cerca un adesivo per il casco, 
ma non ne trova uno che lo soddisfi e allora inizia il suo comizio sugli adesivi che noi 
evadiamo con la scusa di andare a vedere le vespe esposte, visto che le avevamo già 
visionate la sera prima ma lui non se ne ricordava, strano… Di seguito una rinfrescante 
birra con Fiorenzo che ci allieta con delle storie sulle sue avventure passate e poi in sella, 
ingraniamo la prima e rilasciamo la frizione…partiti. Prima rotatoria, già percorsa almeno 
cinque volte nell’arco di questi tre giorni, Benjamin sbaglia uscita. E giù a ridere. Attesa al 
semaforo del Gazzettino e poi le ruote iniziano a girare sulla Feltrina e non si fermano fino 
a che non giungiamo sani e salvi in piazza Isola alle 18.30 circa. 
Il limite dello scrivere sta nel non poter esprimere appieno i sentimenti che si provano. 
Credo di poter parlare a nome di tutti i miei compagni di viaggio dicendo che abbiamo 
passato dei giorni stupendi. La cosa più bella di questa strepitosa esperienza è stata 
sicuramente la compagnia degli amici creata e tenuta insieme dal collante inossidabile che 
è la nostra amata Vespa. 
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